VERTENZA

Ex Bertone, sottoscritto l'accordo
La segreteria Fiom non firma 

Dopo l'esito del referendum le rsu di fabbrica rispondono all'invito della Fiat e sottoscrivono il nuovo contratto all'unanimità. Anche le segreterie territoriali di tutti i sindacati firmano, resta fuori solo Fiom
di PAOLO GRISERI

E' stato firmato all'Unione Industriale l'accordo per la ex Bertone sottocritto dalle Rsu, Fim, Fiom, Uil e Fismic e dalle segreteria territoriali di tutti i sindacati tranne la Fiom. Il dispositivo annuncia che dal primo gennaio 2012 verrà applicato alla ex Bertone il contratto di lavoro che già disciplina le assunzioni nella newco di Pomigliano.

Ed è stata una giornata di duri attacchi alla dirigenza della Fiom sia dall'esterno che dall'interno del sindacato dopo il risultato del referendum delle officine ex Bertone e in attesa della firma dell'accordo con la Fiat. Sotto tiro è Maurizio Landini, segretario nazionale, che ha dichiarato la propria decisione di non firmare, come sindacato nazionale, il contratto nonostante gli operai in fabbrica si siano espressi a favore del "sì" con una percentuale altissima, e nonostante la maggior parte di questi siano iscritti proprio alla Fiom. Landini stesso, prima dell'inizio del referendum

Landini, che ha sempre contestato lo strumento del referendum, già a Mirafiori e a Pomigliano, per la decisione di uscire dal contratto nazionale dei matalmeccanici e da Confindustria, come prevede l'accordo imposto da Fiat, ha detto in un'intervista a Repubblica: "Alla Bertone ha prevalso l'intelligenza dei lavoratori ma noi non sigleremo". "Io credo che stia accadendo una cosa molto chiara - ha detto la presidente di Confindustria, Emma Marcegaglia - c'è un pezzo della Fiom, una parte, non tutta, che ragiona più sulle ideologie che sulle cose concrete. E' successo in tante aziende, anche nella mia: i lavoratori capiscono, seguono le trattative, poi c'è una componente nazionale della Fiom che dice no, no, no...Ma chi è nelle aziende ed è iscritto alla Fiom comprende". La presidente di Confindustria ha anche detto che con le scelte estreme degli ultimi mesi, Fiom sta perdendo iscritti nelle fabbriche. 

La replica di Landini non si è fatta attendere: "Chi perde pezzi - dice - è la Confindustria, come è accaduto per le newco della Fiat. Il voto alla ex Bertone dimostra che la Fiat per avere un plebiscito deve avere il sì dei delegati Fiom. Abbiamo ragionato e deciso sul referendum insieme con le Rsu. E' una sciocchezza che ci sia una spaccatura nella Fiom". 

Ma 11 su 18 delegati Fiom dello stabilimento di Melfi chiedono con una lettera scritta inviata al segretario nazionale di rivedere la politica del no. "L'accordo sull'organizzazione del lavoro allo stabilimento Fiat di Melfi è trasparente e poteva e doveva essere firmato": scrivono gli 11 delegati "ribelli" - Landini e la Fiom non hanno sempre sostenuto che è la base quella che decide? E' bene ricordare che ben 11 Rsu su 18 hanno dato indicazione contrarie a quello che è stato sostenuto nelle assemblee. Se è questa la democrazia che oggi viene indicata rifletteremo sul nostro futuro". 
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